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IV capi rito a nostre mani un Uuminzo sturic« pub, 
bucato non Ila guari, coi tim o pili; ponemmo a questo 
scritto, opera ili Jl/auinto A-rg-'io. H rn-r-nnio ordito 
dall' autore si raggira tutto migli ultimi filli, rhc prc- 
cessero la cadala della uni,ile Repubblica di Firenze. 
Kpncn ne'la quale fu visto quanto possa un popolo, 
cho combatta per la liberti ; c turno ad nata dei 
generosi sacrifici, a della magnanima costanza per 
fir fro .te ni pericoli, clic la minacciano, tull i riesca 
imiti c quando g'i animi non sicn ' cnn^ordi, c d 
furore di parli dividi i frnt do dii fratelli-— Pure ¡di 
«forzi, rhu i popolani di Firenze h.nn futtn perché 
In Repubblica non cidcs-c, staranno mem «ria eterna 
a dimostrare in ogai tempo, che, s ;  le disrordiu, il 
tradimento, le unni straniere, n i raggiri dulia C'irtu | 
di Homi, hau potuto f ,r si che piegasse al giogo, 
la vi11u loro noi venne mai meno, o che. anzi 
quante a popolo jc 'ns i della propria I berlA *’ nppnr. 
tiene di fare, cs-u hanno valorommenln nilemaiio.—

Firenze più clic ogni altra R-puhb'ica italiana fu 
tiiniultiinnle. e straziata da discordie cittadine ; in 
essa più che in ogni altra fu continua, ed ncesnita 
la guerra t ra i1 popolo, c I’ aristnrrazia.— Dopo la 
filale sconfitta, che riceve quest’ ultima rollo stabilirsi 
del [inverno a comune, quantunque co'pila di morte, 
s' agitò ancora per luogo tempo, e n tuie, che Rovento 
inquietò <n vita di molti popo'i; e lu Repubblica fiorentina 1 
ne ebbe guai lunghi ed utroci.

La famiglia dei Medici generalmente tanto levata n 
Cie <> pei vantaggi, r i t i  hì crede aver recato alla To. i 
Senna, fu la causa della rovina della Repubblica ; o di | 
mali immensi, o cui tutta Italia andò «oggi-lin dipoi, ■ 
Fin da Coómo. chiamnto dall' mlulnziono dei vili, o dalla j 
ceriti degli altri. Padre drMa Patria dnta l i caduta del 
governo dol popolo. Culle elargizioni, e colln protezio
ne data nhe lettere, c alle arti si formò un rumoroso 
seguila di partigiani, ma colle mira di farsi Principe di 
Firenze : presone n sospetto, |it bandito; ma tornalo 
un’ anno dopo, richiamato dei suoi, eh' eruno al potere, 
ai vendicò vergngnurnmonto de’ suoi nomici, permet
tendo, che i suoi partigiani praticassero la più nefande 
azioni, cd esiliando un numero grandissimo di famiglie. 
Piero di lui figlio continuò nella cor riora del padre, 
sndendo sempre a meglio consolidare I’ ascendente,

clic avevano i Medie! di già acquistato sulle cose del 
governo. Xo;l ebbe perù vita tranquilla ; ci.j g'ifla 
tu rbandole  cospirava« li, e le guerre, eli ■ gli cìu '1 gli 
ino-scio co it o. Venuto a mori -, lasciò «lue figo, Giu
liano u Lorenzi, ma «pento il primo in una coegiura, 
rimase I’ all-o, che fu soprannominato dipoi il Magnifico. 
A costui off i propizia occasione u meglio soddisfare i 
suoi ambiziou disegni la circostanza d’ essersi «nitrato 
al ferro de' congiurati, clic gli to’sero il fratello. 
Superatoli pericolo prese aspra vcidclt i di olii avcagli 
mosso contro ; e siccome astutissimo egli era. profittò 
di quel moaie ito, in cui pareva che i1 pipilo commosso, 
prendesse parte al suo infortunio, per usurpare il domi
nio della Rupunhliea ; c vi riusci.—Quantunque non sa 
n® facessi assolutamente padrone, e non distruggesse 
d’ un cn'p'i og fi libelli, pure egli v’ esercitava un 
autorità quasi assoluta, c vi spiegava uva pompa da 
principe. Durò questi fino ni 1-122, e resteranno i ili 
lui figj i, che non i-micllcrono punto ilei mal vezzo, elio 
già s' era fitto natura lu quella laimglin. Ma perve
nuti al 1.V27, i fiorentini co la I’ occasione, in cui Papa 
Clemente VII dello casa dei Medici, Irovnvnsi in mali 
termini per sscrc alalo ohb'igalo a rifuggirsi nul C a
stello S. An.'.-lo, e H'una occupila dal'e soldatesche di 
Carlo V, non poteva nò col prestigio, né coll’ armi so
stenere i nipoti, scacciarono dada città Ippnlitocd Ales
sandro do’ Medici.— Per questa via Firenz» ricuperava 
il suo antico stato popolmo, e la blieiti rinasceva.—  
Erano già trascorsi quasi cent’ nnni, dacché i Modici 
avevano comincialo ad opprimerla ; c nonostante non 
Crono nncor nascili ad assopire in qui:' petti di gemi
nisi I’ amore alla libertà— cha dopo si lungo ti-mpr* 
riardeva anzi potente come prima in que’ virtuosi uomini 
del popolo.

Ma i tempi avversi a Firenze a’ approssimavano.— 
Il Putin due nnni dopo fatta la pace culi' Imperatore 
Carlo V, eoo vantaggiosi condizioni, ottmno cha 
questi b' ndopcnsso coll' armi n restituiti) i suoi in 
Firenze, spegnendovi ogni ombra di liberti — Uill'jtli 
un esercito podoroso composto di Tedeschi, Spaynuoli, 
e anche por nostra «nmma vergogna, d'Italiani, mi tu i 
comnndi del Principe d’ Oranget, a venti qualtru il' 
ottobre del 1620 a* alloggiava sui colli, cho loprastaiini* 
a Firenze.—Il Governo della Repubblica a soongiurara 
1« tempesta, cho vedeva addenaarglisi aul capo, aveva 
mandato fin dal principio ambasciatori a C a i r n  in Ua> 
uova; maaocoltt oon iaiopportebili pretoM, ruppe agni



trattativa, non ad altro rivolgendo oramai il pernierò 
che ad opporti colla fono  olle forza brutale del de* 
«pota, Aasoldò adunque molti militi, eicché radunò 
otto mila finti ; firmò una leva di tutti i cittadini atti 
alle armi da diciascitc ai 40 anni, e ne risultarono tedici 
bande composte ciascuna di quattrocento ; provvide 
perché i l'i'imr (ussero pagati eleggendo sedici ufficiali 
detli del Banco, offinché sovvenissero il Governo di olino, 
lamila fiorini ; vende all’ incanto tutti i beni delle fra
ternità, o compagnie, quelli delle arti, quelli degli 
ecclesiastici. Michelangelo Donarmi!, quell’ uomo 
straordinario, che tanto sopravanzò gli altri nelle arti 
ilei bello, fu incaricalo di fortificare lo ciltà; nelle qual 
Insogna s’ adoperò con somma perizie, attività, ed 
energia da quel grand’ uomo, eh' egli era. Il consiglio 
poi deliberò, che tutti gli edifici, che a un miglio di
stanti dalla citi:» pnlc.'Sura essere ili qualche giovamento 
al nemico vcnis.cio rovinati. Fu preposto ni comando 
dei Fiorentini MnlntevU Buglione da Perugia, rinomato 
('.¡pilano ili quei tempi.

Da qui innanzi prende li* mosse pel suo racconto I’ 
Azeglio. Non é nostro intento seguirlo nell’ ampia 
tela che ha svolto con tanta m .cslrut. Abbiamo a-«|. 
tanto voluto dare un cenno ni nostri lettori de1- ’ epoca 
importante, clic l’ autore lui preso a Irniiure, innio per 
tenterò di invogliarli n conoscerla meg io nella storia d’ 
Italia, e a procurarsi il bel libro clic gli annunziamo.

Massimo d’ Azeglio, nome già da lungo tempo caro 
a tutti g'i Italiani, ha con questa sua nuovo opera 
acquistalo nuovi titoli «Un stima, e alla gratitudine dei 
suoi concittadini. Quanto sarebbe da desideraro che 
tanti, che hanno ingegno, impiegassero cosi utilmente 
per la patria, come Azeglio, le loro fatiche!— Quando 
i vani romori dei contemporanei snrnnno muli, e i po. 
steri giudicheranno severi le glorie letterario de’ nostri 
tempi, e più che le vuote ciancio accademiche, e le 
turpi gare di provincie, che sovente uiurpann 1* aspetto 
di amore alla Patria, si avranno ¡a pregio le opere di 
cariti cittadina destinate a fomentare tra le moltitudini 
Il pensiero italiano, e I' amore alle modeste virtù del 
popolo, certo, Azeglio, che in mezzo ni terrori d’ Italia 
ha osato levur alto la voce c mandar fuori dal magna
nimo petto i veri sentimenti d' un italiano, che freme 
nllo spettacolo delle scinguro della patria, c che di stirpe 
patrizia egli stesso, superando quei stolti pregiudizi!, 
che tengono separato I' uomo dall’ uomo, flagellò a 
sangue i patrizi, avrà dall’ Italia riconoscente e bene- 
dizioni, c lodi, cho dureranno finché i cuori umnni 
battano pei santi nomi dei martiri, c dei valorosi, che 
ad ogni cosa antepongono 1’ Indipendenza, e la liberili 
della Patria.

E che il costante e precipuo pensiero che guidasse 
Azeglio io quest'opera fosse appunto questo, si appalesa 
in ogni pagina delio scrino : n meglio farne cerio il 
lettore pubblicheremo nel seguente numero un' estratto 
d’ un capitolo, che più d' ogni nostra parola varrà a 
dimostrarlo.

(Sara continualo.)

DEI DOVERI D E L L ’ UOMO.
1

( JKTBOOVaOlSS.)

Vogliamo parlarvi dei vostri dovori. Vogliamo par
larvi, come il cuore ci detta, delle cose più «ante che 
noi conosciamo, di Dio, deli’ Umutiti* dell* Famiglia.

Ascoltateci con amore come noi vi parleremo con amo. 
ro- La nostra parola é parola di convinzione maturata 
da lunghi anni di dolori e d’ osservazioni e di studi* I 
doveri che v’ indicheremo, noi cerchiamo e cercheremo 
adempirli, quanto le nostre forze concedono. Possiamo 
errare, mnnon di cure. Possiamo ingannarci, ma non 
iiign'iuervi. Uditeci dunque fraternamente: giudicate 
liberamente tra voi medesimi, se vi pare che noi dicia
mo la verità : abbandonateci, se vi pare che predichia
mo I' errore; ma seguiteci, c operate n seconda dei 
nostri insegnamenti, se ci trovate apostoli della ventò. 
L ’ errore c sventura da compiangersi ; ma conoscere 
In verità c non uniformarvi le azioni, é del ilio che ciclo 
C terra condannano.

Purché vi pai'iam» dei vostri doveri prima di parlarvi 
dei vostri d iriltil Perché, in mia società dove tutti, 
volontariamente o in>o nolanamente, v' opprimono, 
dove I’ esercizio di lu li i diritti clic appartengono all’ 
uomo vi é costantemente rapito, dove tuli,: le infelicità 
sono per voi, e ciò clic si chiama felicità é per gli uomini 
dell' ultre classi, noi vi parliamo di sagrijitio, e non di 
conquisto, di virtù, di miglio-amento nuvole, d' educa
zione, u non <b ben essere materiale 7 E ’ questione che 
dobbiamo nv-ltere in chiaro puma d’ nudare innanzi 
perché in questo appunti; stà U differenza tra la nostm 
s- uola e tuoi.' a'trc clic vanno predicando oggi in E u
ropa; poi. perché quest a é dimanda che sorge facil
mente nell' anima u n to t i  dell’ opera io che soffre.

Giorno poveri, schiavi, infelici : parlateci di miglio
ramenti materiali, di libertà, di felicità . Diteci se siamo 
condannati a sempre, soffrire o se dobbiamo alla nostra 
volta godere. Prr.dicate il Dovere ai nastri padroni, 
alle classi che ci stanno sopra e che trattando noi tome 
macchine, fanno monopolio dei beni che. spettano a lutti. 
A noi, parlate di diritti ; pariate dei modi di rivendicar
celi i parlale della nostra jmtenza. Lasciale che abbia, 
mo esistenza riconosciuta ; ci ¡¡orlerete allora di doveri e 
di sagrifitio. Unsi dicono molti fra’ nostri operai, c 
seguono dottrine cd associazioni con ¡spendenti al loro 
desiderio ; non dimenticando clic una sola cosa, cd é .- 
che il linguaggio invocato da essi s ’ e tenuto da cin
quanta unni io poi senz* aver frullato un mcn-unn che 
di miglioramento materiale alla condizione degli operai.

Da cinquanta anni in pni. tutto quanto s’ é operato 
pel progresso c pel bene contro ni governi assoluti o 
contro l’ r ristncr.iv.ia di sangue, s’ é operato in nomo 
dei Diritti deb’ uomo, in nome della liberti come mezzo 
c del ben essere come scopo nll.-i v ita. Tutti gli ¡itti 
della Rivoluzione Francese e doT «lire clic la seguirono 
0 In imitarono, furono conseguenza d’ una Dichiarazio
ne dei Diritti deb’ uomo. Tul'i i lavori dei Filosofi, 
cho In prepnra'oiKi, furono fondali sopri» una teoria di 
libertà, sull’ insognnmcnto dei propri diritd ad ogni in
dividuo. T u ie  In bcuoIc rivoluzionarie picdicnrono 
all' uomo, eh' egli ó nato par la felicità, cho Ila diritto 
di ricercarla con tulli i suoi mezzi, che nessuno ha di. 
riito d' impedirlo in questa ricerca, e eh’ egli hn quello 
di rovesciare gli ostacoli incontrati sul suo cnmmin". E 
gli ostacoli furono rovesciali : la libertà fu conquistata ; 
durò per anni in molti paesi ; in alcuni nncor dura. La 
condizione del popolo ha migliorato f  I milioni che 
vivono alla giornata sul lavoro delle loro braccia, hanno 
forse acquistato uoa menoma patte del ien essere spa
ruto, promesso ?

No ; Ir condizione del popolo non ha migliornlo ; ha 
peggiorato anzi o peggio) a in quasi tutti i paesi. In 
quasi tutti i paesi, a specialmente qui dove noi scrivia
mo, il prezzo delle cose necessario alla vita é andato' 
progresaivamento aumentando, il salario dell* operaio 
in molti rami d’attiviti progressivamente diminuendo,



•  U  popolazione nwlliplienida. In quali tutti i pacai, 
la «orto degli uemini di lavoro è diventata più incerta, 
più precaria ; le eriai che condannano migliaia d’ operai 
all* ine rei a per un certo tempo ai non fotte piu frequenti. 
Sul peggioramento della condizione economica del po
polo, nuderemo, eoo cifro e fatti, nei numeri aoccetaivi 
dell’ Apostalalo ; ma I* accrc'cimcntn nonno delle emi
grazioni di pacac in paese, c d 'E u ropa  olle oltre porti 
del mondo, e la cifra crescente scmp'O degli istituii di 
beneficenza, della tas«a dei povei,  dei provvedimenti 
per la mendicità, busi'« no a prove rio. Questi ultimi 
piovano nuche che I* attenzione pubblica va più sempre 
aveglinndosi sui mali del popolo ; ma la ¡oro im-flicavia 
u diminuire vi-ibdmente quei mnli, dimostra un minv-nto 
eguuhnentc progressivo di miseria nelle classi alle quali 
tentano provvedere.

K nondimeno, in questi «'timi cinqunnin anni, le sor. 
genti della ricchezza sociale c la mn,*a dei beni mate
riali sono andate crescendo. La p-odu/.inno Ita rad io;«, 
pìuto. Il commercio, attraverso crisi l ontinue, inevi
tabili ccH* assenza oss>duta d' org m izza zinne. Iia con
quistato più fiirzi d ' attività e umi «l'era p u estesa nde 
sue operazioni. Le comunicazioni hanno acquistalo 
pressoché dappertutto sicurezza c rapidità, e diminuito 
quind , col prezzo del trasporto, il p-ezzo delle derrate. 
E d* altra parte, I’ idea dei diritti inerenti olla natura 
utnaaa è nggnnai generalmente accettala .* accettata a 
p a r i e  o ipocritamente nuche da chi cerca, nel fatto, 
eluderla. Perché dunque la condiziono del popolo non 
ha migliorato ? Perché il consumo dei prodotti, invece 
di ripartirsi equamente fra tutti i membri delle società 
europee, s’ 0 concentrato nelle mani di pochi uomini 
appartenenti a una nuova aristocrazia? Perché il 
nuovo impulso comunicato all’ industria e al commercio 
ha creato, nun il ben ci sere dei più. ma il lusso d’ 
alcuni ?

(S a rà  continuato.)

In un operetta pubblicata da alcuni mesi in Milano 
col -titolo di Angiola M aria di Lrie.t C a r c a m i , npu. 
retta eho per la purezza dello stile, c per la inorale 
santissima, che vi ■’ inculra, merita d' esser lett i da 
quanti nutrono un animo gentile, ed hanno in i>regin 
i veri fiori dell’ ingegno in mezzo n tanto infunare 
di rnmanzacci di cnpi sventati, e di limitimi a can
nonale, leggiamo la poesia, cita offriamo ni nostri 
lettori, coiti che ne incontrerà I' aggradimento.— K' 
una lagrima sgorgata calda eolds dal cuore sulla 
memoria dell’ esule! Quanti tra gli italiani, eli' 
hanno dovuto abbandonale la patria, e ogni cosi più 
caramente diletta, troveranno tracciata in questo 
meste parole la storia dei loro seeroli dolori, cd 
avranno più d’ una volili invocato quando ogni ora 
di lutto t  coverta un cor che al tuo grido risponda, e 
inutilmente !— E nostra natura 6 loia, clic I* uomo 
ama veder narrati i dolori, eh' ei «olire, o perché il 
wo amor proprio se no lusinghi corno d* una lode, o 
perché veramente il compianto altrui, corno noi in
cliniamo a credere, scenda balsamo mitigatore dei 
nostri patimenti ; onde ben diow quella aanta anima 
di Foscolo/ "tu aula, o pioti, «ci una vara virtù, lo 
allre tono virtù usuraie."—Patetica o lro ogni dire 
traviamo I* ultima strofa—Quali d-dorosi pensieri non 
vieno mai a suscitarci ! Quanti di noi che scopi ria

mo il ritorno alla terra natia saremo destinati a cho 
un estranio terreno raccolga il nesire pianto, e il 
nostro negletto frate , team aver prima pasciuta la 
viola dal dolco aspetto dalla terra dei nostri padtil 
—Oh ! F anima li solleva indignata n quest' idea, e

lancia un ' orrenda maledizione sugli ampi, che 1* op
primono barbaramente.

IL RICORDO.

Egli 6 solo !— E  la fida memoria 
G i i  l’ estrema sua lagrima elica .*
Chi può dargli col tardo coneigtio 
Anche un' ora del tempo felice 7 . , , ,
Egli 6 soli» I olla gioja, al doloro 
Più non a’ apre il ferito suo cuore.

Muti, eterni i suoi giorni ai volgooo.
Pur nell’ ora del vespro romita 
S '  addormenta ii pcnsicr dell’ etiglio,
Il suo cor m risveglia alla vita.
Ei contempli! del dunl nella pieni.
La sua putte di cielo serena!—

A hi!  degli anni aulì’ alba alle lagrime, 
infelici- ' le luci achiiiden :
Su In povera cuna deserta 
L  i piangenti- sun madre vede«
Ella é morta !— Né in lui più rimano 
Clic invocar la suprema domane*

Cln l’ i.tiida che il giorno clic perdeti.
Sin promessa il' un giorno più lieto 
Q m11 !o ogni ora di lutto é coverta,

-. Quando tace ogni gaudio secreto,
Né v’ ha raggio che allegri e dipinga 
Il sentici- di sua vita raminga?

I la  perduto l’ amore la patria.
Fin la «tanca sperano« ha perdala! 
L am ato m a  marno'■« s ra  v i v a , . . .
Mori anche essa nelP anima muta ?
Non ha un seno in cui pianga, o a' aaooudm 
Non Ita un cor clic al suo grido risponda.

Un estranio terreno rsccog'ia 
Il suo pianto e il negletti* suo frale.
Presso ni mar, sul confin della riva.
Col sorriso d’ un ultimo vale,
Splendi, o sole, a la fin del viaggio,
La sua croce saluta d’ un raggio!

T ra  le notizio di Francia pubblierto nei giornali 4 
Italia, una ne troviamo, che onora la nostra patria In 
materia di belle ani. Il Sig. Visconti votino aletta Ih 
Parigi por dirigore I’ esecuzioni* del monumento fin 
innalzarsi a Napoleone all’ ospizio degl’ invalidi / od i l  
Sig. Ma rocchetti fu allogata la atalua (quotila, ib i  
dovrà essere innalzata in mezzo al cottilo d' onore,- ■

—Lo lettere d’ Orano del 37 Marco, dice il MUt, 
annunziano una nuova tempesta, che ha fatto oauftagnf* 
25 bastimenti nel porto di Mere-el-Kcbir|—etra qtMtil 
parla dei seguenti italiani. Il Daren-PlMMlafd« Otil 
bandiera austriaca, Capitano BonoceUli I' f i r r i l  ben* 
diera sarda Capitano Lavioan | I' Aaniiuitio, t ild q  
Capitano Maroni ; la Concederne, cardo. Captiti* II* 
frodi ; 5 .  Antonio, tardo Capitano Gambo,

Tutti quanti furono gettati sugli Mogli,«Mila Mbbif, 
che coprono quella coita e molta gente «1 pari,

Un avvenimento importante, a che eruditine pelli 
ceserò vantaggioso a questa Giovine Repubblica ha 
avuto lungo in questi ultimi giorni Ma II Qovaroa dada 
Repubblica, •  P Inghilterra rappraasatati dal Mg, Maa* 
dcville, minitiro Britannico in qareto Stale lÌgUlti« 
parlare del trattato di Commercio, ohe deve I t i t i  
«mere ratifieato dal Potar« Eterniti*«. Il N M m I 
d‘ jeri pubblica il panie, eh« le Oenmialeeo di Itifb



staziona, alla quale ara stata dato l’incarico d'aaaminara 
il trattato auddatto, ha em ano au qacato argomento. 
Il quale, dopo avere esposto le ragioni par cui non a* 
effettuò nel 1839, In prima volt» che fu proposto, a 
accennali i fitti, cito avevuno diitrutte quello che in 
nllom erano dilfico té, ennehiude: essere il contralti* 
eguale a quello, che la Repubblica Argentine, ed nitri 
•Stali d ’ America hanno stipulato coll’ Inghilterra ; 
averne inoltro la Repubblica il vantngsio di potere 
.spedire colla bandiera nazionale i bastimenti nei domi* 
itii inglesi coltaceli fuori d’ Europa ; c  propone iu con
seguenza d* altri vantaggi che se ne ripromette in gè* 
narale per I’ avanzament i della civi'izznziono, e  dell* 
industria, il seguente progetto di Decreto.—

" S i  autorizza il Rotore Esecutivo n ratificare il 
trattato di amicizia, commercio, c navigazione cele
brato tra S. M. 11. c In Repubblica."

—Colla data del 21 pubblica egualmente un decreto 
del Governo, per mezzo del qunle. collo scopo d’ 
aumentare la truppa di linea dall’ Esercito H’ opera
zioni nella Provincia di Knlre-Rin«, sono chiamati til 
.■iTvizio dell' E  u re i lo di Linea mille nomini. 1 liberti, 
i coloni, gii schiavi del Uiparlnmnntu della Capitale 
• -1:11• ’ oli di ló  ai 40 anni sono destinati a completar 
questo numcio; i nomi degli individui vernino affi
nali alla sorte. Ai padroni degli schiavi sinumo 
pagati 300 pcsos per ogni schiavo ; e ai patròni dei 
libelli, c dei cninni in proporziono del tempo del 
scrvizin. che questi saranno ancor tenuti u pii'star 
loro.—Tanto i 000 pcsos, come In quanti t i  clic abbini, 
nuranno ai patròni, saranno pagati in huoni trasferibili, 
v pagabili al pori Kore, coll* interesse de'l’ uno e mezzo 
p g  ni mese. Questi buoni saranno ricevuti in pn- 
gmncnlo dii dazi n principiare da Gennojo inclusi, 
vnnviiile del 1913, per la qunrta parte dei diritti, 
olv* dovrà pagare il possessore di e s d . —So dopo in 
formazione dell' ultimi statisiica degli schiavi, libe<ti, 
o coloni, alcuno di questi fosse morto, o stato ve i- 
duto, o clic infine per qualunque nitro motivo fu-se 
venuto n mancar'*, il padrone, o patròno c obbligalo 
darne parte alla Polizia, sotto pena, non eseguendolo 
dentro il tempo, clic passerà tra In pubblicazione dal 
decreto, c il giorno, in cui si dovranno cavare lo 
sorti, clic nessuno avviso sin più ammesso. Gli schiavi 
appena ricevuti nei corpi, saranno dichiarati liberi, o 
seivirnuno per quattro anni, per cgual tempo servi, 
ranno i liberti, e coloni.

Un decreto a parie relativamente al modo d’ e s e 
guire il tiraggio delta sorti, nggiungc, che i padroni, 
•> patròni degli achiavi, liberti, o coloni e h ;  non 
compiranno dentro il tempo dcsicnato quanto nell* 
antecedente decreto ó stabilito, soffriranno la perdita 
del diritto d’ essere ricompensati,- c fisso per l’ cetra- 
zionc delta sorti il 2-j del corrente allo 12 del giorno 
nel cortile della casa centrata della Polizia.

E ’ annunziato per domani 24 Luglio un dramma 
intitolato Massaniello— : noi inviliamo i nastri condita, 
dini ad assisterne alla recita. E ’ un’ epoca gloriosa 
pel popolo Italiano, che vi si rappresento, e non dubi
tiamo, d ie  quanti («intono fremere in sé I’ amore di 
Patria, v’ accorreranno. Non 6 per far plauso ni giorno 
d ’ oggi ai sentimenti d’ odio, giusto allora, che gli 
italiani avevano contro gli Spagnuoli, che facciamo 
loro quest’ invito ; ma si porcile ni vedere in azione 
quegli uomini del popola, cha eorsern, e vincerò i 
dominatori stranieri che etnvano minacciosi o forti 
sull’ ermi si convincano sompre più dell'onnipotenza 
d ’ un popolo, che vuole farsi lìbero—c ne traggano 
buoni auspici per l’ avvenire doli« noitra patria.—

CONSOLATO DI LUCCA IN MONTETODBO.

Dalla dato d' oggi ai preeenteranoo in questo Con- 
colato tutti i sudditi Lucchesi per eeiers inscritti nei 
registri Consolari. Montevideo 20 Luglio 1042.

Ir. Console.
Strada S. Pedro Num. 220.

SCIARADA.
Seduto al mio fecondo

Rovi il primicr, che l’ Indo 
Provvede n tutto il mondo.

E vedi nel mio tutto  s
Ciò che v’ Ini per I’ Italia 
Di più odioso e brutto.

G. 3 . C.
Sciarada precedente—Cbeato- re.

Muvimenti del  Poeto.

Battimenti italiani sotto carica, con bandiera Sarda.
Brig , (Giustizia............cnp G. H. Solari. .per Genova

11 Misericordia. . .  ” S.Roccatagliala ” Mediter.® 
Brig. Stm pre-V ivo ..............................................S. Catalina
H ri ir Corebo...............  " E. P inggin. . . . ” Genova
Rrik col. Atalantide. *' A. M ichelini. . " R. Jnneiro
Brig, Vincitore......... 11 P. Parodi " Brasile

II Leone............. ” N . Vassallo M Genova

E N T R A T E .
1» Luglio. Pacchetto Ingl. Viper da Bs. A ys.
23 II Brig. Sardo Gbarone " Genova
18 II Pacchetto Brasil. Carmen B Bs. Ays.lì )) " ” Lusitano 11 idII » >' » Eleclra » idII » » Sofia » id
19 II Br'g. Ingl- Molson » idlì li B arca " Orientai m ,d

P A R T E N Z E .
13 Lug'io.. Brig. Svedese Excellent per Rio Jan.
>» II " Spngn. Isabel I I ” Cimane
» II " Brasil. P . Imperiai ” Ci.inp.is
1) lì 11 Orienta. Pampero ” RioJau.
» II M Spagli. Fer rotano >1
» >1 Barca Frane. Unieersel ” Bs. Ays.
I» » Brig. S . Ingl. Ann Dixon " id

14 II Corvelli Amer. Decatur » id
1) II Brig. ” Helen Mr .L to i  " id
II ) " Orient. Proeidencia " Pernnm.

19 )» " lu g .  Plata w Ioghi It
>1 w Barca Prussia. Cyrus ” Vacarsi.
» » 11 Franc. Cltmenee " Bordò
» )» Brig. Ingl. L ady Falkland " Inghill.
)) M Brig. Amer. Vintaje »' Salem
» >1 " Ingl. John * Inghilt.

20 » Brig. S- Braail, 5 . José “ S . Catti.
21 )) Barca Franc. Mesange M Havre

>1 il Corvetta Brasil. D oit de Julbo » B». A y«
» » Brig. ” Uniao » ¡d

22 )> Burca Ingl. Lancashire iFifeA " InghiiL

Direttore del Giornale G. B. Cuneo.

L’ Italiano esc» ogni Sabbato—ei pagano $3 ogni 
quattro numeri.

Si trae ano vendibili i n n su n  sciolti nell* libreria 
Hemandtt.

Montevideo Stamporia Conetiluciontl.


